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Da alcuni decenni studiosi ed esperti si interrogano sulle connessioni, le relazioni, le 

conflittualità tra saperi artistici e competenze gestionali-manageriali necessarie alle 

figure apicali delle organizzazioni culturali. Rappresenta dunque un’importante 

testimonianza questo libro di Marco Tutino, compositore acclamato a livello 

internazionale ma anche ex sovrintendente e al contempo direttore artistico, dal 2005 al 

2011, di una fondazione lirico-sinfonica, il Teatro Comunale di Bologna, nonché 

presidente. dal 2009 al 2011, dell’ANFOLS, l’Associazione che raggruppa le 

Fondazioni lirico-sinfoniche italiane. 

Il mestiere dell’aria che vibra si sviluppa su più livelli tra loro strettamente connessi, 

come si evince sin dalle prime pagine.. 

La tessitura narrativa si basa sulla biografia artistica dell’autore, scandita dai diversi 

periodi della sua evoluzione, a partire dalle esperienze giovanili che culminano nella 

scelta, qui fortemente motivata, di costruirsi il ”mestiere”, e via via attraverso le tante 

esperienze della sua carriera, dalla direzione artistica del Teatro Regio di Torino, dal 

2006 al 2011, ai rapporti con il teatro di prosa, alle produzioni delle opere più recenti, 

ultima delle quali La Ciociara, commissionata dalla San Francisco Opera House, che ha 

debuttato nel 2015. Quasi un diario di lavoro in cui trova spazio il susseguirsi degli 

eventi politici, delle trasformazioni sociali, degli eventi che ne hanno influenzato il 

lavoro artistico, come nel caso del Requiem per le vittime della mafia, del 1993, 

composto con altri sei giovani autori italiani da lui coinvolti, che nasce dalla volontà di 

opporre alla violenza di quegli anni «la forza affermativa e identitaria che solo l’arte e la 

cultura possono rappresentare». 

Il fluire della narrazione è intervallato da “istruzioni per l’uso”, ovvero indicazioni per 

la rappresentazione di opere di diversi autori ed epoche, riguardanti tanto la parte 

musicale quanto l’allestimento nel senso più ampio del termine. Ma l’autore va oltre e 

inserisce a latere sette “attrezzi”: la voce umana e il canto che può produrre, il 

linguaggio musicale, il libretto, la regia, il meccanismo produttivo, gli interpreti, il 

pubblico; temi che analizza proponendoli attraverso chiavi di lettura mediate 

dall’esperienza personale. Come nel caso del pubblico, di cui descrive, oltre alle 

tipologie, le differenze nelle modalità di relazione e nel coinvolgimento emotivo in 

diversi paesi. 

Nell’alternarsi dei livelli si fondono armonicamente le componenti narrative, che spesso 

disvelano passione e lirismo, quelle più strettamente di carattere musicale e quelle 

“manualistiche” a beneficio dei nuovi “operisti”. 

Uno degli elementi portanti del libro sta nell’esperienza di Marco Tutino come 

Sovrintendente, esperienza di cui descrive il crescente disincanto, le difficoltà 

incontrate, nonché gli stessi conflitti a livello nazionale, nella veste di presidente 

dell’ANFOLS, con le rappresentanze sindacali. 

Suscitano dunque un particolare interesse le pagine dedicate alle riflessioni sulla  

situazione in cui versano in Italia le Fondazioni liriche. Vi si legge tra l’altro «…non 



affrontarono mai la vera questione del cambiamento delle regole dell’organizzazione del 

lavoro al loro interno, e tuttora si trascinano in una lenta e penosa agonia…». 

Marco Tutino, passato da protagonista a testimone degli assetti istituzionali del settore, 

esprime senza reticenze un forte scetticismo sulla possibilità da parte degli enti in crisi 

del settore (gran parte), di trovare soluzioni convincenti. 

Ed entra nel merito delle questioni gestionali con il capitolo in appendice Opera e 

sostenibilità economica, che riprende una sua relazione di alcuni anni or sono. Traccia 

un excursus storico dei momenti salienti di difficoltà dei teatri lirici, quale la fase 

successiva all’unità d’Italia, e non si esime dal citare e commentare i topici Baumol e 

Bowen, ma si addentra anche nella cronica recente, citando numeri e normative, 

rilevando come l’Italia, che pure rappresenta la nascita dell’Opera, sia su posizioni 

arretrate rispetto ad altre realtà in termini di modelli produttivi e promozione del 

pubblico. Indica nei manager dello spettacolo le figure che dovranno individuare nuove 

modalità in termini di governance, così come favorire l’innovazione del repertorio. Ma 

al contempo indica che spetta alla comunità, attraverso la politica, decidere cosa vuol 

fare del patrimonio rappresentato dal teatro lirico, se «dismetterlo, alienarlo, venderlo ad 

altri, oppure occuparsene. O assolutamente ignorarlo…». E’ inutile dire che la visione 

di Marco Tutino (magari con sfumature diverse) è condivisa da molti; si auspica che 

arrivino i nuovi annunciati provvedimenti. 
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